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portare avanti una riflessione critica, 
politica e storica, sulle vicende dive:»'; 
del movimento comunista internaziona
le e sui ris.«itati della sua azione nelle i 
varie parti del mondo: ma è giusto l 
anche respingere i suggerimenti e gli * 
incitamenti che ci vengono da varie 

parti alla rottura: questo sarebbe un 
danno J gravissimo • anche ' nel ' riòstro 
rapporto con le giovani generazioni in 
lutti i paesi del mondo e in Italia. E' 
c-.ster.ziale mantenere un giusto rappor
ti tra il collegamento sia pur critico 
roti la propria storia, e l'esigenza di 
rsyere aperti alle istanze di rinnova •_ 
mente che vengono avanti nella socie-' 
tà. 

« L'augurio che possiamo farci avvian
do questo convegno — • ha f concluso 
Chinromonte — è che il confronto e la 
discussione possano contribuire al ri
sultato di rendere più consapevole l'a
zione di tutte le forze democratiche. 

* delle organizzazioni popolari, degl'intel-
Mctluali, per rafforzare sempre più e 
• rendere stabile la saldatura tra giova'ii 
geni razioni e democrazia: e possano 

. anche rendere più sicura l'azione del 
t PCI per collegare le Idee, le aspirazio

ni. le speranze della grande maggio
ranza dei giovani e delle ragazze ita
liane al movimento operaio. Dal rag
giungimento di questi due grandi o 

obiettivi dipendono in grande misura il 
^successo della nostra lotta e l'avvenire 
' democratico e socialista del popolo ita

liano. 

I giovani 
e la politica 
Relazione di Massimo D'Alema 

Il compagno Massimo D'Alema. se
gretario nazionale della FGCI. ha svol
to la relazione sul tema « I giovani e 
la politica ». Nella prima parte del di
scorso, egli ha ampiamente trattato 
degli sviluppi dei movimenti giovanili 
a partire dal 11)68. L'idea centrale è 
cne in questi anni si sia delineata una 
svolta di generazioni che ha modificato 
profondamente il rapporto tra i giova
ni. la società, i partiti e la politica. Ne 
sono un sintomo i profondi sposta
menti a sinistra nell'orientamento elet
torale dei giovani, la crescita. della 
partecipazione politica delle nuove ge
nerazioni, il carattere di autonomia 
rispetto ai partili che sovente questa 
presenza politica giovanile è venuta 
assumendo. 

11 rapporto con i partiti si presenta 
oggi in modo complesso e problemati
co. Certo, i grandi partiti di massa 
hanno mantenuto un consenso larghis
simo nel mondo giovanile, relativamen
te più ampio anzi di quello che essi 
hanno fra gli adulti. Ma le cifre dei 
risultati elettorali nascondono un fer
mento ed una instabilità degli indivi
dui e dei gruppi, forme nuove e non 
tradizionali di approccio alla politica 
ed ai partiti. 

D'Alema a questo punto ha analizza
to la contraddizione tra consenso elet
torale ed adesione organizzata dei gio
vani ai partiti e ai movimenti giovani
li. In particolare, l a . crisi di-questi 
ultimi segna proprio la caduta del ruo
lo tradizionale di educazione e di for 

inazione cui essi hanno assolto. Il tra-
\ aglio che li percorre e la ricerca di 
un nuovo rapporto con la società civile 
sono un aspetto della crescita della 
domanda politica delle nuove genera
zioni. 

D'Alema si è quindi soffermato in 
•ina analisi dei rapporti tra DC, mondo 
cattolico e giovani: il persistente con 
senso giovanile alla DC non può essere 
ridotto all'effetto di un moderatismo 
giovanile o alla efficacia delle posizioni 
di potere di questo partito. Vi è in 
realtà un rapporto complesso con u-
n'arca giovanile cattolica che non è 
rimasta estranea alla spinta anticapita
listica di cui i giovani sono stati pro
tagonisti in questi anni. Il legame di 
questi giovani con la DC si esprime in 
una volontà di rinnovamento che, 
muovendo da una critica del rapporto 
tra DC e capitalismo, ricerca nelia cul
tura e nella storia dei cattolici gli e-
lementi su cui rifondare un partito 
popolare, capace di affermare la prò 
pria egemonia anche in una fase di 
crisi del capitalismo. L'elemento di 
l'ondo di tali orientamenti sta nella 
ricerca di una coerenza tra fede, cul
tura e politica. '• 

Anche il rapporto tra Partito comu
nista e giovani, che pure ha avuto in 
questi anni uno sviluppo cosi straordi
nario, è segnato da elementi di con
traddizione e incontra oggi nuove dif
ficolta. Il problema che si è posto ù 
quello del confronto fra tradizione 
comunista e nuove forme di coscienza 

ri\oluzionaria che. sviluppandosi nel 
quadro della società capitalistica ma
tura, portano con sé anche una carica 
di contestazione! antiautoritaria e un-
tiistituzionale. Il nostro partito è riu
scito certamente a conquistare ' una 
parte importante dei giovani protago 
nisti ' di queste lotte e portatori di 
qui sta nuova coscienza, senza che tut
tavia vi fosse sempre la capacità di 
fare i conti sul piano culturale e ideale 
con gli elementi di novità. 

Il rischio che D'Alema individua in 
questo processo di estensione dei con
fini della politica, sta proprio nel sor
gere in zone della società lontane dalla 
fabbrica e dalla produzione di nuove 
forme di « economicismo », proprio di 
strati giovanili incapaci di riconnettere 
le contraddizioni concrete da cui sono 
investiti ai processi politici generali. 
Questi pericoli vengono oggi resi più 
acuti dalla crisi del Paese, e soprattut
to dai fenomeni drammatici dell'cmar-
gina/ione e della disgregazione giovani
le. 

D'Alema a questo punto ha esamina
to gli aspetti più preoccupanti del 
nuovo movimento dei giovani, che egli 
\\>\ indicato come il punto culminante 
di una vera e propria svolta di genera
zioni. Il nuovo movimento studentesco 
sembra ormai avere spezzato i legami 
culturali e politici che la classe ope
raia ha faticosamente costruito in 
questi anni con la massa degli studen
ti. non soltanto perché nel suo seno 
\ iene organizzandosi il partito armato 
dell'autonomia, ma più in generale per 
l'immagine della società e della de
mocrazia italiana che è diffusa tra i 
giovani protagonisti del movimento, 
per i valori (esaltazione della emargi
nazione (fai lavoro produttivo comi-
luogo della libertà) da essi assunti. 

Tuttavia la linea del confronto scelta 
dal Partito comunista sembra avere 
riaperto la possibilità di un dialogo 
positivo anche con questa parte del 
mondo giovanile. Bisogna però essere 
consapevoli che la costruzione di una 
nuova unità fra movimento operaio e 
giovani richiede un impegno prolunga
to di cultura e di lotta politica. L'in

treccio fra crisi della società e que
stione giovanile determina il pericolo 
di una regressione e di uno sposta 
mento di masse giovanili sul plano di 
un nuovo sovversivismo anticomunista. 

Dopo avere esaminato i processi so
ciali che hanno determinato nel corso 
dello sviluppo e della 'Crisi di questi 
unni l'attuale questione - dei giovani, 
D'Alema è entrato più direttamente nel 
merito della proposta politica dei co
munisti alle nuove generazioni. In so
stanza, il punto centrale è quello di 
una lotta • contro l'emarginazione gio
vanile, a partire dalla costruzione di 
un movimento di massa per il lavoro. 
Vi sono oggi condizioni più favorevoli. 
croate dall'approvazione della legge per 
il pieavviamento al lavoro dei giovani. 
Ma assai arduo si presenta il compito 
di una sua piena attuazione, e soprat
tutto quello di una lotta che vada ol
tre la prospettiva dell'emergenza e af
fronti insieme le questioni dello svi
luppo delle forze produttive, della or
ganizzazione e della qualità del lavoro. 

D'Alema affrontando poi il rapporto 
in generale fra democrazia e giovani, 
ha messo in rilievo il ruolo nuovo che 
i movimenti di massa e le forze politi
che giovanili debbono svolgere nella 
società italiana. La questione riguarda 
anche la Federazione giovanile comu
nista. la sua capacità di rinnovarsi e 
di corrispondere alla nuova domanda 
politica che i giovani esprimono. 

Concludendo, l'accento è stato posto 
sulla esigenza di un confronto aperto 
fra la tradizione ideale e culturale dei 
comunisti e le nuove generazioni. Il 
problema che emerge è quello della 
prospettiva socialista, in un'epoca in 
cui le contraddizioni del socialismo e-
sistente e le difficoltà che il movimen
to operaio incontra nell'occidente met
tono in discussione il fascino che l'i
dea stessa del socialismo esercita sulle 
nuove generazioni. Ma nell'elaborazione 
e nelle lotte dei comunisti italiani, nel
l'idea stessa di un socialismo che si 
costruisce nella libertà e nella demo
crazia possono ritrovarsi insieme gene
razioni diverse in una rinnovata unità. 

Senso comune, 
costume e cultura 

Relazione di Fabio Mussi 

Quando nasce una « questione dei gio
vani »? E' Gramsci a impostare il pro
blema nei Quaderni del Carcere. Quan
do la vita delle nuove generazioni rea
gisce col movimento storico delle clas
si, e viene coinvolta in una crisi so
ciale di vasta portata. Gramsci aveva 
fatto l'esperienza degli anni 1918-10, di 
un rapporto ambiguo ma ancora aperto 
tra classe operaia e gioventù, e poi 
degli anni 1920-21, quando fu il fascismo 
ad allargare enormemente la sua in
fluenza. Oggi non siamo certo già al 
'22, le possibilità dell'afférmazione di 
una egemonia operaia sono ben più 
numerose, il rapporto con le nuove 
generazioni è sicuramente più saldo. 
Però viviamo in un momento in cui 
si stanno enormemente complicando i 
rapporti tra giovani e democrazia, tra 
giovani e movimento - operaio. • Questi 
problemi investono l'attuale momento 
politico, ma. più complessivamente, as 
sumono un aspetto di civiltà, si proiet
tano sul futuro del paese. 

Sono evidenti le differenze (di classe. 
politiche, culturali) che '• frazionano la 
giovintù italiana in tanti comparti, ma 
si può parlare certamente di una € que
stione giovanile » sviluppatasi dal seno 
della crisi italiana: si possono studiare 
i giovani come fossero e un sistema >. 
Molte idee, molti comportamenti, mol
te esperienze sono sottoposte ad un con
tinuo travaso. 

Ci sono state altre « ondate genera
zionali >, nel momento della lotta anti
fascista che preparò la Repubblica de
mocratica, nel 1960. quando — secondo 
le parole di Togliatti — « i giovani 
espressero una nuova grande spinta 
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aila libertà». Nel 1968 — quando le 
nuove generazioni si affacciarono sulla 
scena in forme ben diverse da quelle 
attuali — cominciano però a manife
starsi su larga scala proprio i fenomeni 
di quella crisi dello sviluppo capitali 
stico nel cui pieno oggi siamo. « Crisi 
rio'lo sviluppo » vuol dire che si espri
mono insieme sia i fattori di modernità. 
sia quelli di decadenza della società 
italiana, che si ritrova molto più indu
strializzata, urbanizzata, meccanizzata, 
ma piena di distorsioni e di contrad
dizioni. Questo ha provocato nei fatti 
una grande trasformazione culturale: 
oggi la struttura della personalità gio 
vanile è rivoluzionata. Non tutte le cose 
nuove sono in sé buone — vediamo 
bene anche gli elementi di una regres
sione morale e intellettuale — ma tutte 

- le cose nuove costringono comunque le 
forze politiche e culturali storielle ad 
una e verifica dei poteri ». Queste tra
sformazioni delia coscienza giovanile 
sono cominciate nelle forme della spon
taneità, ma questa spontaneità si e 

« via via • avvelenata ' con - l'aggravarsi 
della crisi del Paese. Oggi lioerazione 

. e regressione costituiscono un nodo che 
£ non e facile sciogliere. .' «A-.^. •-•;*.•> 
•' E' avvenuta una dispersione.di valo
ri, un'eclisse di principi di autorità. 
della quale complessivamente ha pre
valso l'effetto benefico. Ma che ho 
prodotto anche dei vuoti, una solitudine 
e una disperazione. E' - facile vedere 
quale spostamento del tema - della li 
berta umana si è verificato: la società 
civile infatti, soprattutto ad opera dei 
giovani, manda segnali nuovi che- de
vono essere decifrati, se si vuole farvi 

corrispondere la vita della società poli
tica e dello Stato, cioè impedire quel 
distacco tra giovani e democrazia 
che non ha solo un risvolto direttamen
te politico (l'attacco antidemocratico 
delle forze più estremistiche), ma an
che un aspetto culturale e intellettuale: 
la lenta deriva di settori di gioventù 
fuori dalle istituzioni, e di contro una 
insensibilità delle istituzioni ai fermenti 
nuovi. 

Due punti chiave di questa dialettica 
sono il lavoro e la famiglia. 

Ad una caduta verticale delle oppor
tunità lavorative dei giovani corrispon
de anche l'insorgere di ideologie anti-
pro.'Juttivistiche. Bisogna tener presente 
che forse solo per gli emigrati meri
dionali e per le donne il lavoro è stato 
sinonimo di emancipazione. E anche 
la giungla retributiva ha capovolto l'or
dine dei valori. E' evidente come si 
debba combattere su un doppio fronte: 
quello di una lotta culturale per affer
mare il valore del lavoro umano, e 
quello di una lotta materiale per espan
dere la base produttiva, per continuare 
a dare dei colpi all'involucro capitali
stico del lavoro, per correggere le più 
evidenti distorsioni dell'economia e del
la società italiana. . 

I-a famiglia. I tentativi di decretarne 
semplicemente la morte hanno fatto 
fallimento, ma le nuove generazioni 
Mcurnmente hanno nuove idee del rap
porto tra i i sessi, del funzionamento 
iell'istituto - familiare. La " crisi della 

famiglia • autoritaria e * maschilista ' è 
molto avanzata. La spinta ad una de
mocratizzazione del rapporto uomo don 
na e fortissima. Se ne hanno gli echi 
indie nella cultura cattolica più tra
dizionalista. Soprattutto tra le donne 
e le ragazze è avvenuta una rivoluzione 
culturale. Il -. femminismo è uno dei 

L più : rappresentativi : segni dei nostri 
- te:npi. h - - •-. . ?.---•-'• f<- -•<•, - ' . 

Spesso il trasferimento ' intellettuale 
:li questi mutamenti molecolari di cul
tura, di costume, di senso comune è 

' equivoco. A volte pare che ci interro-
^ giti: le strutture o la coscienza? La 

di.->cussione si concentra sulla coppia 
di concetti < privato-pubblico ». » Essi 
contengono criticamente - l'esigenza di 
una ridefinizione della figura dell'indi-
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viduo vivente in rapporto alla società. 
Non senza il rischio però di un arre
tramento individualistico e spiritualisti
co. Comunque è vero che è in atto 
una diffusione culturale di teorie che 

' hanno un punto di partenza parziale 
e specialistico (antropologico, psicoana
litico ecc.), e che tendono a trasferirsi 
al comportamento politico, a farsi in
terpretazioni generali dei fenomeni ef-

, tettivi di esclusione e di emarginazione 
in cui viene afferrata una parte della 
gioventù. Se c'è un senso nell'espres
sione « crisi del marxismo » esso è 
contenuto forse nel fatto che il marxi
smo contemporaneo non ha visto a 
tempo molti di questi problemi, quando 
ha assunto prevalentemente una cur
vatura politico-istituzionale. 

E' il momento di misurarsi, senza 
indulgenze e senza chiusure, con tutti 
i fatti nuovi. Questo vale per oani 
forzp e corrente politica e culturale. 
La Chiesa è alle prese con quella cVa 
chiama « nuova religiosità giovanile ». 
Ma il movimento operaio deve fare 
dei conti anche più seri, perché è alle 
prese non con il problema del suo sem
plice prolungamento storico, ma con 
quello di una generale trasformazione 
democratica e socialista della società 
italiana. Non può essere dùnque pre
giudizialmente ostile a tutti quei feno
meni di « società radicale » — come si 
usa dire spesso nel mondo cattolico --
che nascano dalla crisi dei principi 

; di autorità e che determinano i più 
É diversi fenomeni di coscienza giovanile. 
'r II punto più critico è che nel mondo 
- giovanile non c'è più una immagine 
: unitaria della politica. C'è, ora, un 
, tentativo, estremistico, di farla coint.-
. dere coi principi assoluti (lo vediamo 
sia sul fronte delTintregralismo catto-

, lieo sia su quello del rivoluzionarismo 
estremista): c'è un'apatia, un distate-

. resse, una sostituzione del gioco e della 
teatralità alla politica: c'è anche, peri
colosissimo, lo scatenamento di una 

- violenza armata che ha tratti squauri-
stici. Aprire la politica all'influenza e 
all'autonoma - espressione delle '. nuove 
generazioni richiède innanzitutto che se 

•ne sappia oggi affermare il valore di 
scelta, di attività razionale, di proget- ; 
to storico. =? stV*5'*- :\i -f~f-3 .-;."" *"'• 

Ideologia 
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re di cui i movimenti progressisti de-
; vono saper fare tesoro. 

Il terzo obiettivo polemico è stato 
individuato nei continuatori della linea 

., sartliana, cioè, secondo Badaloni, nelle 

.. ricerche di Deleuze e di Guattari, che 

Relazione di Nicola Badaloni K 

Nicola Badaloni, aprendo la sua re
lazione su e Ideologia e filosofia », ha 
sostenuto che la questione giovanile va 
affrontata anche dal punto di vista 
delle ideologie che hanno influenzato il 
movimento. Egli ha preso le mosse 
dalla teoria gramsciana del senso co
mune. Il suo livello più statico, quello 
più vicino al folklore, può, secondo 
Gramsci, dar luogo anche ad innova 
rioni spesso creative e progressive. 
QiK-stc innovazioni debbono però sal
darsi con la cultura moderna, nelle 
sue nuove manifestazioni, e soprattutto 
con la scienza e la filosofia. 

Di qui la necessità di ripercorrere il 
dibattito degli anni sessanta e di vede
re i suoi nuovi approdi. Badaloni ha 
individuato tre obicttivi polemici. Il 
primo di essi è la teoria che tende a 
distaccare gli strumenti efficienti di 
intervento sulla realtà dalle volontà e 
dalle tendenze che si esprimono nei 
movimenti delle masse e nella loro 
memoria storica e maturazione politi
ca. Ne deriva una sorta di autonomia 
del politico e dell'economico ed in ul-
timo una tendenza a sovrapporre una 
fsrm.1 di tecnologia al politico e allo 
storico. 

Gli «Uri due obiettivi polemici sono 
ftùwìtaU dall'aggiornamento della pò-

^ì^isZ*" . - * . * % - - ; • 

lenruca B sviluppata • nel convegno sul 
e marxismo degli anni sessanta ». Allo 
ra era stata discussa la teoria sartria 
na dei < gruppi in fusione.» come e 
spressione di un nuovo spontaneismo 
che negava la immediatezza della no
zione di classe. A' questa teoria era 
stata contrapposta la elaborazione de
gli strutturalisti - i - quali ' sostenevano 
che le classi erano i veri soggetti sto 
rici. ma passando attraverso una 
riappropriazione della psicanalisi. 

I continuatori degli strutturalisti 
ned; anni settanta hanno fatto oggetto 
della loro analisi il problema del pote
re, ma non si sono interessati più del
la nozione di classe. Essi (soprattutto 
M. Foucault) hanno sottoposto ad ana
lisi nuove forme di potere (psichiatri 
M. medico, carcerario), ma nel pre 
supposto che ogni forma di critica del 
potere implicasse la necessità di una 
sua ristrutturazione in altre forme. La 
società appare come un eterno ristrut
turarsi di forme di potere, in cui non 
gioca più neppure . la questione del 
dominio di classe. 

Vi è in tutto ciò. secondo Badaloni, 
u ì restringimento della problematica 
teorica dello strutturalismo, anche se 
vi sono descrizioni di articolazioni del 
potere e del suo rapporto con il sape-

hanno teorizzato la dipendenza del fé- ' ruolo storico fondamentale ha un rap 
nomeno della schizofrenia dalla società p"rti. con i la oggettività delle cose. 
capitalistica intesa come una immensa, wicsto rapporto è però interrotto da 

.anonima macchina desiderante. La riiviiti di conoscere tante altre verità 
schizofrenia è. però, secondo questi che non servono alle classi dominanti. 
autori, anche l'unico limite assoluto Questi divieti si esprimono in rituali e 

. di questa società. Si crea una ccntrad- pratiche sociali che " divengono obbli-
. dizione tra la schizofrenia saldata alle ganti - Ciò che il movimento operaio 

J1 istituzioni capitalistiche e la schizofre- - può raccogliere dal dibattito filosofico ' 
- nia dei • singoli soggetti che cercano degli anni settanta, è appunto una ri-

riparo nelle istituzioni tradizionali ed conferma della disponibilità a combi-
in particolare nella famiglia. nare lo sviluppo delle conoscenze con 

Sottoponendo a critica queste istitu la rimozione di tali divieti, e quindi 
zior.i. Guattari crede di aver tolto allo con l'arricchimento della propria criti-
schizofrenico ogni punto di appoggio cita. 
estimo alla società esistente e lo tra Circa la teoria di Pareto della utiliz-

* sforma * e sublima nel vero soggetto zazkine delle forze contrapposte, aia- -
-. rivoluzionario. L'obiezione di fondo di Ioga a quella degli opposti estremismi. 

B?daloni a questa teoria è stata di 
non aver visto che la critica teorica e 

'pratica di questa società è nel con
tempo critica della schizofrenia. 

La e normalità » che si raggiunge in 
questo a modo '- è connessa all'azione 

.trasformatrice della società, ma non f. spandersi nello stato e nella politica 
prvnde la forma di una utilizzazione di né identificarsi con Io stato esistente' 
«oggetti inferiori da parte di altri che * Le articolazioni della sinistra possono 
li dominano con gli strumenti della —•-- - •- --
!o.\> scienza. 

Dopo avere accennato ai nuovi filo 
sofi e dopo essersi soffermato sul dia 
lo^o tra Lukàcs e la scuola di Buda-

ahre forme e contribuire a modificare 
e migliorare il socialismo reale. 

Riprendendo nella sua conclusione il 
grande • tema gramsciano del senso „ 
comune., Badaloni ha sostenuto che * 
ogni classe che abbia esercitato un 

la giusta 
dimensione 

**//,"- -
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•.. x II riscaldamento a gas ha, da oggi, una sua dimensione nuova, 
quella giusta: una caldaia compatta (55x60x35 cm) che elimina gli 

'sprechi e risolve in modo economico e pulito il problema del 
riscaldamento autonomo. .?*'*? *.t M *£ -'* ^ ^ 

v — La caifjaia murale Triplex Idrogas è modulare (si appende 
al muro fra i mobiletti della cucina), autonoma perchè si accende, 
si spegne e si regola secondo le proprie necessità, affidabile 
perchè ha ottenuto il Marchio della Sicurezza IMQ. 

Nella sua gamma di potenze calorifiche riscalda una 
appartamento o una villetta, fornendo anche in modo istantaneo 
acqua calda al bagno e alla cucina. Il consumo di gas è basso 
perchè il rendimento della caldaia è molto elevato. 

Le prestazioni della caldaia sono verificate gratuitamente -
al momento dell'installazione - dall'Assistenza Tecnica 

Triplex. 
Con l'operazione "Presti-Caldo" la Triplex Idrogas 

e la Banca d'America e d'Italia forniscono 
il finanziamento agevolato dell'impianto 
completo: caldaia, tubature, radiatori, 
opere murarie, mano d'opera. 

caldaia morale a gas 

Badaloni ha ricordato come essa sia** 
stata la chiave che ha aperto la porta 
al fascismo. 

Oggi il movimento socialista non può 
più né rinchiudersi nella logica del ri
vendicazionismo rinunciando * ad e-

anche essere modi di contrastare que- ~ 
sii pericoli. Essi presuppongono però 
il r.f:uto della violenza, che è una sor
ta di € richiamo > ai ceti dominanti in 
vista della sua utilizzazione. Viceversa 

pe.t. Badaloni ha sostenuto che il so- entro il nuovo senso comune, la com-
cialismo reale ha una storia dramma- ^ binazione tra sviluppo delle conoscenze 
tka e complessa che ingloba anche il e esperienze di liberazione umana può -~ 
dissenso. Ciò pone all'Occidente il . aiutare uomini e donne a trasmettere -
problema di portare avanti la ricerca , nella società impulsi rinnovatori che 
sul socialismo e la sua realizzaziooe j< saidsastVsi nella memoria delle grandi 
nella democrazia, un contributo atteso masse possono in modo irreversibile 

. da Lenin già negli anni venti, un ap- r condizionare il processo di formazione * 
puntamento che può ripetersi oggi in di una nuova civiltà. 
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Desidero ricevere, senza alcun impegno da parte mia: / ' ; 
[""] La Guida al Riscaldamento | ~ ] ^ormaziom sulle caldaie 
L - J Autonomo Triplex idrogas funzionanti a gas liquido (GPL). 

essendo la mia zona sprovvista 
f i Informazioni sul finanziamento . . . d» gas metano e gas otta.-" 

agevolato Presti-Caldo ^;-, i ; o -v£" ;V3&»; < UW*J&Ó&&X-* ?' 
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ritagliare e spedire a ZANUSSI CLIMATIZZAZIONE spa - Via Amendola. 6 
45100 ROVIGO - Tel. (0425) 29881 U 
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